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La ricerca teatrale e letteraria di Thornton Wilder 

Il narratore 
epico 

Una forma unitaria che si contrappone alla lacerazione di una società, 
fra la grande crisi del '29 e lo scoppio della seconda guerra mondiale 

In alcune suggestive pagi
ne della sua Teoria del dram
ma -moderno. Peter Szondi 
riconosceva la novità della 
drammaturgia di Thornton 
Wilder nella audacia e nella 
semplicità con cui aveva con
tribuito, sulla vìa già aperta 
da Pirandello e poi limpida
mente teorizzata da Brecht, 
a infrangere l'illusione tea
trale ottocentesca, il suo ar
tificiale realismo. Questa ri
voluzione formale nell'impo
stazione drammatica stava 
soprattutto nell'avere intro
dotto nel teatro, nella figura 
del direttore di scena, « il 
punto archimedico del nar
ratore epico •, di avere of
ferto, insomma, un punto di 
vista e una coscienza critica 
collocati scenicamente e te
maticamente fuori del dram
ma. Alla finta realtà della 
scena, alla discontinuità stes
sa della vita quale appariva 
fittiziamente riflessa sul pal
coscenico, l'ottica del narra
tore epico offriva un luogo 
formale di unità che era 
qualcosa di più di una strut
tura altra e onnicomprensi
va: era, in verità, una vera 
e propria alternativa ideale, 
profondamente razionale e 
unitaria che offriva la com
prensione critica e quindi la 
ricomposizione della irrazio
nalità episodica ed empirica 
della storia. 

Momenti 
simbolici 

Del resto, che questo fosso 
il vero senso della sua ope
razione, lo sapeva benissimo 
Thornton Wilder stesso, 
quando individuava con pre
cisione cosa rifiutava della 
tradizione teatrale borghese 
dell'Ottocento: l'avere, cioè, 
affidato al teatro una funzio
ne, come egli la chiamava, 
« lenitiva », contribuendo, a 
questo modo, « a togliergli 
gli artigli •, a farlo diven
tare « una remota scatoletta 
di quinte e fondali ». Tutto, 
in questo teatro borghese, 
era confinato e ridotto al qui 
ed ora spaziale e temporale, 
i luoghi e i tempi troppo in
dividuati e isolati in una sor
ta di eccentrico e atipico, e 
perciò svianto. realismo. Al 
contrario, Wilder voleva che 
nel teatro, tutto fosse « al 
presente », e la scena, i ge
sti, le azioni non episodi uni
ci e irrepetibili, esclusi nel 
già accaduto e nel già pas
sato, ma momenti simbolici 
di un accadere che sempre 
torna e si ripete ed è dunque 
iscritto in una immobile 
atemporalità che è sempre 
presente. 

L'esigenza è appunto quel
la, come egli dirà per quello 
che è certamente il suo 
dramma più noto e rappre
sentativo, La piccola città 
(1938), « di trovare un valo
re supremo per tutti i picco
li eventi della nostra vita 
quotidiana... mettendo la cit
tadina sullo sfondo delle 
sterminate dimensioni del 
tempo e dello spazio ». 

Ma tutte queste intenzioni 
programmatiche, queste de
cise innovazioni formali, me
diate del resto, ed esplici
tamente, dal teatro pirandel
liano e, più Indietro nel tem
po, dalle convenzioni del nu
do e antinaturalistico palco
scenico elisabettiano e dai 
No giapponesi, non le si 
comprenderebbero in tutta la 
loro più significativa portata 
storica e ideale, grazie alla 
quale spetta a Wilder un po
sto tutt'altro che secondario 
nella cultura americana del 
Novecento, se non collocan-

Convegno 
su Ernesto 
De Martino 

Da lunedi 15. fino al 17 
dicembre, avrà luogo a 
Firenze un Incontro • di
battito sul tema : « Erne
sto De Martino: riflessio
ni e verifiche». 

L'iniziativa è dell'Istitu
to Gramsci di Firenze e 
dell'Istituto Ernesto De 
Martino di Milano. Inter
verranno nelle varie gior
nate Luigi Anderlini. Ce
sare Cases, Alberto Mario 
Clrese, Cesare Luporini, 
Clara Calimi, Vittorio 
Lanternanl. Tullio Seppi!-
Il, Amalia Slgnorclll 
D'Ajala. Cesare Bermanl, 
Carla Bianco. Diego Car
pitola. Luigi Lombardi 
Strlani. 

Martedì alle 21.15 presso 
11 «Kino Spazio» (via del 
Sole, 10) saranno proietta
ti documentari etnografici 
collegati alla problematica 
di Ernesto De Martino. 

Alle 21,15 di mercoledì 
si svolgerà una tavola ro
tonda sul tema: «Bilan
cio dell'Iniziativa e pro
spettive ». Parteciperanno 
gli Intervenuti ul dibattito 
ed un rappresentante del
l'Istituto Gramsci nazio
nale. 

dolo all'interno di una me
diazione più ambiziosa da 
Wilder tentata — occorro 
ricordarlo — negli anni cru
ciali per l'America che furo
no quelli fra le due guerre 
mondiali, quelli delle spe
ranze progressiste e del New 
Deal ma anche del grande 
crollo finanziario del '29, che 
fu pesantemente pagato dal
la classe operaia ma scosse 
anche alle fondamenta, ma
terialmente e idealmente, la 
precaria floridezza, l'ingenuo 
ottimismo della piccola e me
dia borghesia americana, il 
vero pubblico, il vero refe
rente ideale di Wilder. 

Di questo pubblico Wilder 
ha testimoniato la stretta cri
tica in cui si trovò schiaccia
to fra quella grande crisi e 
l'entrata nella seconda guer
ra mondiale. Ne ha testimo
niato il vuoto improvviso e 
buio che sentì allargarsi in
torno alle sue certezze più 
salde, la fiducia negli uomi
ni, la bontà della vita, le sa
ne virtù della provincia, il 
decoro e la dignità che alla 
vita individuale e comunita
ria davano la laboriosità, l'at
taccamento ai valori religio
si, la speranza in un cauto 
ma certo progresso. A que
ste certezze, la crisi econo
mica e l'emarginazione so
ciale sostituirono fatalmente 
il disagio, l'inquietudine cri
tica, l'interrogazione inces
sante, un ripiegamento ri
flessivo sul proprio piccolo 
mondo, una sfiducia comples
siva, infine, sulla propria 
centralità nella storia, che 
sembrava fatta e vissuta tut
ta da forze ostili ed estranee. 

E' questo disagio profon
do, questa erosione lenta, 
questa consapevolezza insie
me acuta e impotente, vela
ta di una sua lirica malinco
nia, che Wilder ha posto ad 
oggetto della sua ricerca let
teraria e teatrale; questa In
terrogazione, insomma, sul 
senso, la destinazione finale 
e la collocazione « umana » 
di questo particolare mondo 
in crisi e sulla sua ideologia. 
E lo ha fatto contrapponen
do al disagio, alla lacerazio
ne, all'insignificanza fenome
nica di quel mondo, al suo 
stesso viversi come banale e 
irrelato, al suo sentirsi ele
mento assurdo di un destino 
la cui logica non si domina 
più, la « forma » unitaria del 
narratore epico, e del diret
tore di scena che Invece mo
stra unità dove è vissuta la 
disunione, valore dov'è pati
to il disvalore e la negazione 
d'ogni significato, durata ed 
eternità — quella altamente 
formalizzata ma non meno 
pregnante che la struttura 
teatrale offre — là dove è 
intravista solo episodicità, 
frammento di spazio, seg
mento di tempo, insomma 
tutta l'emarginata, degrada
ta, piccola provincia ameri
cana. 

A questo modo, aboliti il 
tempo e lo spazio, realizzata, 
come dice Szondi, « questa 
rappresentazione profana del 
mistero del tempo », anche 
la « piccola città » è sottrat
ta alla marginalità della sto
ria, al suo spessore storico 
caduco e transeunte, alla sua 
sociale insignificanza, per di
venire momento di una sto
ria universale e fuori del 
tempo, che ha la stessa tra
gica dignità dell'accadere 
umano d'ogni tempo. Le vi
cende di due famiglie e del
l'intera comunità di una cit
tadina di provincia del New 
Hampshire assumono l'alta 
rappresentatività che solo la 
assenza di tempo può loro 
conferire. Tre anni della vi
ta di due famiglie, con le 
vicende, i gesti, le passioni 
minute e anonime di tutti i 
giorni, non sono più eoisodi 
marginali ed eccentrici di 
una America storica, ma il 
eentro stesso della vita e del
la morte, insomma del signi
ficato supremo d'ogni, ano
nima e grande, esistenza. Il 
direttore di scena è 11, nella 
Piccola città, per offrire ai 
suoi personaggi, ai vivi che 
si interrogano e che si Illu
dono, come ai morti che ri
tornano a vivere il loro pas
sato, la chiave razionale che 
tutto spiega, ordina, com
prende: e cioè come fra vita 
e morte non vi sia differen
za, che passato e presente, il 
loro contrasto come la loro 
lacerante separazione, non 
esistono veramente, ma tut
to è ordinato, ricomposto 
perchè tutto, nel tempo e 
nello spazio, insieme cambia 
e permane, muta e incessan
temente ritorna, dunque 
sempre è. 

Cosi in Limco pranzo di 
Natale (un atto unico del 
1931) novantanni della vita 
della famiglia Bayard sono 
percorsi • in modo accelera
to», ma il senso della per
manenza e della durata, del
la ripetitività d'ogni vita è 
più forte dei lievi e insensi
bili cambiamenti delle nasci
te e delle morti (simboleg
giate da due porte ai Iati del 
palcoscenico), come il tema 
unificante della tavola im

bandita per i vari pranzi di 
Natale che in realtà sono un 
unico, ininterrotto pranzo, 
suggestivamente evoca. E del 
resto questa eternità rappre
sentata in tanto appare tale 
in tutta la forza della sua 
durata e del suo primato sul
la casualità e sull'empiria 
della storia solo se poi, a on
ta dì tutto, permane la con
sa-pevolezza che qualcosa, nel 
tempo, è cambiato, che il 
tessuto della vita e delle Il
lusioni, della lotta e dei sa
crifìci, si è sensibilmente lo
gorato, solo se infine ci ac
corgiamo che l'immobilità 
del tempo non si darebbe, 
senza il suo passare, fluire, 
essere decorso. 

Funzione 
consolatoria 

Con questo vogliamo dire 
che pur nell'innegabile fun
zione apologetica e consola
toria che la forma teatrale 
assolve in Wilder a ricom
porre in unità, a ribadire po
sitivamente e a un diverso 
livello, i valori propri della 
inquieta piccola borghesia 
americana, essa tuttavia non 
può nascondere del tutto, 
sublimare infine, la lacera
zione storica da cui nasce, 
la crisi che la nutre, la sua 
incancellabile «temporalità». 
Riassorbite nella « forma » e 
nel significato unitario che la 
espressione artistica conferi
sce loro, auesta lacerazione e 
questa crisi sono pur sempre 
attraversate da un'ottica che 
ce le fa conoscere criticamen
te, in tutta la loro precisa 
realtà. Anch» nel breve ro
manzo del 1927. Il vonte di 
San Luis Rev il fragile ponto 
di liane, collocato sopra un 
profondo dirupo, che preciDi-
ta trascinando nell'abisso cin
que persone, i cui legami vi
sibili e invisìbili saranno ri
costruiti da quel narratore e-
pico che è frate Junioer, è II 
simbolo di questa unità rico
struita come certezza dell'e
ternità, della vittoria della 
vita sulla morte, esattamen
te sull'orlo stesso dell'abisso 
e attraverso dì esso. 

Non è poco, ci sembra, ri
conoscere a Thornton Wilder, 
al professore dotto e al raffi
nato conoscitore della dram
maturgia dai greci ai moder
ni, il merito dì avere fatto 
della letteratura e soprattut
to del teatro un luogo in cui 
la crisi di una certa America 
non è velata e rimossa, ma 
criticamente conosciuta. 

Vito Amoroso 

Perché in Francia si è accesa una violenta polemica sull'esercito 

IL MALESSERE DELL'ARMEE 
Le esigenze di democratizzazione, gli slogans dei gruppi estremistici e la manovra del governo Chirac che ha par

lato di « complotto » tentando di coinvolgere in una accusa assurda i comunisti e i socialisti - Campagna repressiva 

e obiettivi indiretti - Il dissenso della CGT dalle posizioni della CFDT - Difficoltà e incertezze del « regime del 5 1 % » 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, dicembre 

A cicli periodici, più spa
ziati delle stagioni ma ugual
mente regolari, la Francia 
soffre di « malaises », di ma
lesseri che investono ora la 
scuola e l'università, ora lo 
esercito, la cultura, le regio
ni. A volte di tratta di ma
lattie profonde, gravi, esige
rebbero interventi chirurgici, 
ma è raro che l'informazione 
ufficiale ammetta uno scarto 
dall'eufemistico « malesse
re».' e se Qualcuno, Quando 
i necessario, ha la sinceri
tà di parlare di crist, di mor
bo, finisce Quasi sempre per 
essere accusato di atteggia
mento anUfrancese, antina
zionale. 

La lingua francese permet
te, più di altre, l'uso dell'eu
femismo come, d'altro canto, 
è più di altre tagliente nel
l'offesa. Thellard De Chardin, 
in punto di morte, non dis
se ai suoi discepoli di sen
tirsi vicino al trapasso, ma 
di provare « une certaine dtf-
ficulté d'atre». Ma non è sol
tanto una Questione di tw 
guaggio. 

Di questi tempi, per esem
pio, la Francia accusa più 
di un milione di disoccupa
ci ma, secondo Glscard d'E-
staine, la causa del dramma 
non e Interna ma internazio
nale (disordine monetario) e 
basta accettare uno dei suoi 
paradigmi per convincersi 
che il popolo francese e an
cora Il ptù fortunato d'Euro
pa, se non del mondo. I cit
tadini di Corsica domandano 
l'autonomia regionale — come 
baschi, catalani, bretoni o al
saziani — ma è chiaro che 
i capi dell'autonomismo cor
so sono finanziati da una po
tenza straniera. Nessun ma
lessere, insomma, ha origi
ni interne ma ognuno di es
si è provocato da virus estra
nei al sano corpo della so
cietà « liberale avanzata » gi-
scardiana, offerta al mondo 
come modello di stabilità e 
di progresso. 

Questo discorso ci è sugge
rito dal più recente del ma
lesseri: Quello che ha inve
stito l'esercito e che in po
che settimane ha assunto una 
dimensione politica di ecce
zionale ampiezza. Vero è che 
non c'è Quotidiano o settima
nale che non gli dedichi pa
gine e pagine di riflessione 
e di studio. Davanti ad una 
serie di manifestazioni non 
omogenee e di finalità assai 
diverse — volantini antimili
taristi, creazione di sindaca
ti militari e di comitati di 
soldati, cortei di reclute col 
pugno chiuso — Il governo 
ha reagito secondo lo schema 
tradizionale mettendo in ga
lera una trentina di militari 
e di sindacalistt, accusando t 
partiti di sinistra di sovversio
ne e, naturalmente, denun
ciando al paese l'esistenza di 
un « complotto internaziona
le» teso a distruggere ciò 
che la Francia lui di più e-
ro, nel senso affettivo e in 

Alcuni ufficiali discutono a Dragulgnan, nella Francia Meridionale, con i loro soldati che rivendicano paghe più alte, 
miglior vitto e alcune riforme 

Quello economico, e cioè la 
sua difesa nazionale. 

Per capire l'emozione del
l'opinione pubblica davanti a 
queste manifestazioni e neces
sario Qualche richiamo sto
rico. L'esercito, in Francia. 
è detto ancor oggi « la grande 
muette», la grande muta. Si
lenzioso per definizione, dun
que, sul piano politico, esso 
continua ad essere visto co
me il continuatore di quelle 
tradizioni guerriere che han
no assicurato non soltanto la 
indipendenza del paese e fat
to dilagare tn Europa, sulla 
punta delle baionette napo
leoniche, gli ideali della rivo
luzione, ma che gli lianno an
che procurato uno dei più 
vasti Imperi coloniali del 
mondo. Ci sarebbe da discu
tere sul carattere profonda
mente diverso dell'esercito 
dell'Anno Secondo, espressio
ne dello slancio popolare e 
nazionale della giovane re
pubblica contro la coalizione 
delle monarchie europee e t 
corpi di spedizione della bor
ghesia trionfante inviati a co
lonizzare l'Africa o l'Indocina 

in uno dei più colossali sac
cheggi della storiai 

Ma l'attaccamento della 
borghesìa francese al « suo » 
esercito non sì limita a que
sto e l'Ipocrisia della defini
zione di una forza armata 
politicamente muta copre mo
tivi meno confessabili. In ef
fetti, pochi eserciti hanno 
avuto un ruolo cosi marca
to come Quello francese nel
la vita politica del paese e 
nella difesa degli interessi 
della classe dominante. Al
lorché Mitterrand ricorda che 
troppo spesso la grande bor
ghesia ha con/uso il dovere 
primo e unico dell'esercito — 
la difesa del paese — con 
quello dell'ordine pubblico e 
della repressione non fa che 
richiamare alla memoria lo 
impiego antipopolare e anti-
operato dell'esercito in qua
si tutti i momenti cruciali 
della storia francese moder
na, dalle rivoluzioni della me
tà dell'800 alla Comune di 
Parigi. 

Più correttamente, dunque, 
bisogna parlare non di eser
cito in generale, che è sta-

Costituita nel corso di una qualificata assemblea a Venezia 

Sezione veneta dei «Gramsci» 
Opererà sui problemi della storia, dell'economia, del territorio e della ricerca scientifica • Un ampio 
dibattito durante il quale sono intervenuti i compagni Tortorella, Franco Ferri ed Elio Vianello 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA, 12. 

Nell'aula magna dell'Istitu
to dì architettura, gremita di 
studenti, docenti, ricercatori, 
segretari di sezioni comuni
ste del Veneziano e della pro
vincia, delle federazioni co
muniste del Veneto, del Friu
li-Venezia Giulia e del Tren
tino-Alto Adige, è stata annun
ciata Ieri sera la costituzio
ne della sezione veneta del
l'Istituto Gramsci. All'assem
blea erano presenti fra gli 
altri 11 compagno Tortorella, 
responsabile della commissio
ne culturale nazionale del 
PCI, Franco Ferri segreta
rio nazionale dell' Istituto 
Gramsci, Luigi Nono ed Elio 
Vianello del comitato centra
le, il segretario regionale Rino 
Serri della Direzione. Gian 
Mario Vianello sovrintenden
te della Fenice, Carlo Aymo-
nino direttore dell'Istituto di 
Architettura. 

La fondazione di questo Im
portante strumento culturale 
avviene — ha detto 11 com
pagno Elio Vianello — dopo 
un lavoro di ricerca e di 
studio sulla società veneta da 
tempo avviato da parte del 
PCI. che ha aggregato altre 
forze culturali attorno al pro
blemi della ricerca storico-
scientifica, del ruolo della cul
tura nell'odierna società In 
trasformazione e perciò stes
so della sua collocazione ri
spetto al cambiamenti In atto 

Le motivazioni, le finalità, 
1 programmi dell'Istituto sono 
stati Illustrati dal compagni 
Giuseppe Pupillo, responsabi
le regionale della commissio
ne scuola e da Mario Marino 
Folin. del comitato regiona
le veneto. 

Il Veneto — è stato detto — 
è una delle regioni italiane 
dove sono avvenuti dal '68 
ad oggi mutamenti tra I più 
rilevanti sul plano sociale e 
politico: ciò ha modificato 11 
comportamento delle classi 
sociali e ne ha anche scom
posto la stratificazione. Tutto 
ciò deriva dal mutamento del
le strutture economiche, dal

l'Impatto del mondo contadi
no con l'Industrializzazione 
del territorio, che a sua volta 
ha generato contraddizioni 
enormi scoppiate nel '68 so
prattutto In fabbrica, dove 
più appariscente e acuto si 
mostrava lo sfruttamento pa
dronale: dalla scolarizzazione 
di massa che ha messo a nu
do l'Inefficienza delle strut
ture, l'impreparazione e l'in
capacità della classe domi
nante di programmare studio, 
sbocchi prolesslonalì, svilup
po economico. A tutto questo 
si aggiungeva nel Veneto un 
« particolare » di non scarsa 
Importanza: un partito demo
cristiano che Inglobava fino 
a Ieri 1 cattolici e control
lava l'Intera regione attra
verso canali di organizzazio
ne del consenso che andavano 
dal sindacati alle parrocchie, 
a tutta una serie di organiz
zazioni di categoria. Ciò gli 
consentiva, da una parte, di 
ricondurre spinte Innovatrici 
e richieste di giustizia sociale 
provenienti dalla sua stessa 
base nella stessa base ideolo
gica dell'Interclassismo: dal
l'altra di usare gli Innume
revoli meccanismi del potere 
(credito, agevolazioni fiscali. 
Incentivazioni, partecipazioni 
statali) come strumenti di 
corruzione clientelare a so
stegno del proprio dominio. 
E' su questo terreno più pro
priamente politico che le lot
te del '68 hanno Inciso, deter
minando l'inizio di un pro
cesso di maturazione delle co
scienze che ha minato la 
base stessa del sistema di po
tere della Democrazia cristia
na 

Anche per questo vi è bi
sogno di uno strumento per 
approfondire ricerche e co
noscenze utili ad arricchire il 
movimento del lavoratori nel 
suo insieme, afllnché possa 
incidere più a fondo nelle 
scelte del paese. 

Oggi 11 paese è di fronte a 
una svolta di grande portata. 
I problemi che l'assillano 
hanno bisogno di risposte Im
mediate ma anche di medio 
e lungo termine, come ha sot

tolineato Il compagno Torto
rella. Il movimento operalo 
si deve misurare sugli indi
rizzi di sviluppo economico, 
politico, sociale e per poterlo 
lare ha bisogno di ricogni
zioni precise, di analisi ap
profondite sul processi e sul
le forze protagoniste di essi. 
La proiezione scientifica del
la ricerca teorica diventa una 
necessità finalizzata all'obiet
tivo di traslormazione in sen
so socialista della società ed 
assume perciò, in pieno, 11 
valore politico che le com
pete. 

Essa acquista però una qua
lità nùOva — ha dct.o Ferri — 
che spinge alla ricomposizio
ne di un tessuto culturale uni
tario, se fa diventare ogni 
atto culturale un latto di 
massa avviando cosi II supe
ramento delle divisioni esi
stenti tra cultura e politica, 
tra lavoro manuale e intel
lettuale, tra materie umani
stiche e scienti! Iche. 

La sezione veneta dell'Isti
tuto Gramsci nasce da queste 
novità, emerse soprattutto do
po Il rclercndum sul divorzio 
e le elezioni del 15 giugno. 
Una nuova domanda cultu
rale e emersa dalla società 
veneta. Il fatto slcsso che 
l'istituto sia nato dentro le 
mura di un ateneo veneziano 
— architettura appunto — 
non è una casualità. Il di
rettore Carlo Aymonlno lo 
ha sottolineato ricordando 
l'Impegno della scuola nell'an-
nodare rapporti con l'esterno 
(fabbriche, quartieri, enti lo
cali) Inserendosi nei processi 
sociali con proposte proprie 
messe a confronto con altre 
ipotesi. Con la costituzione 
della sezione dell' Istituto 
Gramsci. Il PCI non intende 
— e stato aflcrmato — sosti
tuirsi ad altre lorze, ma sem
mai stimolare, approfondire 
conoscenze, rispondere all'esi
genza che più voci si confron
tino nel concreto lavoro cul
turale. La sezione veneta 
avrà tre sezioni di lavoro: 
storia, economia e territorio, 
ricerca scientifica — ambien
te — nouvità. 

E' allo studio la possibilità 
di istituire una quarta sezio
ne dedicata ai problemi della 
pianificazione urbana e terri
toriale del paesi socialisti. 
L'Istituto avrà un archivio 
e una biblioteca dove ver
ranno raccolti i materiali pro
dotti dal movimento sinda
cale e dalle organizzazioni di 
base, la stampa regionale e 
nazionale del PCI. 

Con la sigla dell'Istituto 
verrà portata a termine l'or
ganizzazione di due convegni 
di studio già avviata dal grup
po promotore del «Gramsci » 
veneto, uno sulle Partecipa
zioni statali e uno sul pro
blemi economici del Veneto 
con particolare attenzione al 
processi di riconversione e di 
sviluppo delle piccole e me
die Industrie. Sono Inoltre allo 
studio due Iniziative, l'una 
sulla noclvltà nel posti di la
voro nell'area di Venezia e 
l'altra sul nessi tra DC. pre
senza politica del movimento 
cattolico e modello di svi
luppo, oggetto — nel corso 
dell'assemblea di Ieri — di 
un intervento del professor 
Silvio Lanaro. 

E' stato anche annunciato 
che la sezione veneta dei 
Gramsci può essere trasfor
mata in sezione triveneta, 
comprendente 11 Friuli-Ve
nezia Giulia e il Trentino-
Alto Adige. 

Il prolcssor Polesello ha 
rilevato in proposito che 
la area geografica orien
tale è stata per molto 
tempo tagliata fuori da un 
organico rapporto con il re
sto de] paese. 

I dirigenti del «Gramsci» 
veneto (provvisori fino all'as
semblea dei soci) sono Elio 
Vianello (presidente). Marino 
Kolln (segretario), Massimo 
Cacciali. Edoardo Gaffurl. 
Silvio Lanaro, Giannantonlo 
Paladini. Gian Ugo Polesello. 
Giuseppe Pupillo. Enzo Rul
la ni. Carlo Maria Santoro, 
Enzo Sciavutta. Salvatore Se
chi, Antonello Sotgiu. Gianni 
Tonlolo (consiglieri). 

Tina Merlin 

(o effettivamente educato ad 
un obbediente mutismo, ma di 
caste militari e del loro at
tivo ruolo politico. Dalla re
staurazione fino ai nostri gior
ni sono le caste militari che 
forniscono non soltanto i qua
dri di uno del più potenti 
eserciti del mondo ma an
che capi di Stato: Napoleo
ne III, Mac Mahon, Petatn, 
De Gaulle. 

Senza andare troppo lonta
no, del resto, e stato un col
po di forza militare che nel 
1958 ha demolito la quarta 
repubblica parlamentare ed 
ha riportalo al potere il ge
nerale De Gaulle. 

E' comprensibile dunque 
che nelle origini anarco-sm-
dacaltste del movimento ope
rato francese si riscontrino 
tendenze antimilitaristiche, 
che gli storici borghesi hanno 
definito antinazionali, ma che 
erano soltanto la espressione 
della protesta popolare con
tro l'impiego dell'esercito m 
funzione repressiva, antiope-
raia, di classe. Come e com
prensibile che tracce di que
sto antimilitarismo esistano 
ancor oggi, tra le vecchie ge
nerazioni da una parte, e dal
l'altra tra t gruppi di estre
ma sinistra che contestano 
« l'esercito dello Stato bor
ghese» al servizio degli in
teressi della classe domi
nante. 

Il risolilo di questa posi
zione — a parte il fatto di 
offrire al governo la possi
bilità di senslbilizzire un'opi
nione pubblica gelosa delle 
tradizioni militari della Fran
cia contro « (a sovversione di 
sinistra » che demolirebbe po
co a poco le strutture difen
sive del paese — sta in que
sto: in Francia esistono for
ti correnti favorevoli all'abo
lizione del servtzio militare 
obbligatorio e alla creazione 
di un « esercito di mestiere », 
di professionisti mercenari, 
totalmente staccato dalla na
zione e dunque disponibile a 
qualsiasi operazione repres
siva. 

Per questi motivi le sini
stre respingono il vecchio an
timilitarismo e pongono il 
problema in modo del tutto 
diverso. Riconosciuta la ne
cessità di una /orza armata 
per assicurare la difesa del
la nazione, la sua indipen
denza, e stabilito che questa 
forza armata debba essere 
nazionale e popolare, cioè 
fondata sulla coscrizione ob
bligatoria e linvtata nel tem 
pò. esse pongono tre ordini 
di problemi: prima di lutto 
la delmlzione chiara della fi
nalità dell'esercito — cioè sol
tanto la difesa del paese e dei 
suoi confini da ogni attacco 
esterno — affinchè le. reclu
te abbiano una coscienza pre
cisa del servizio militare co
me dovere del cittadino e del
l'esercito come garante del-
l'tnc'iiendenza nazionale, al di 
fuori di ogni suo impiego ar
bitrarlo e antipopolare; In se
condo luogo il diritto delle 
reclute alla informazione e al
la vita democratica perchè 
un piovane, oggi politicamen
te maggiorenne n 18 anni, 
non può cessare di estere un 
cittadino, coi diritti civili che 
gli spettano, varcando la so
glia della caserma: in ter
zo luogo, e su questi prin
cipi, la possibilità per le re
clute di eleggere organismi 
interni (commissioni, comita
ti, clubsl Incaricati di ve
gliare sul buon funzionamen
to e sul miglioramento del
la vita di caserma e ciò sen
za entrare in contraddizione 
con le norme di disciplina. 

Per contro le sinistre re
spingono la nozione di « sin
dacalismo militare» e dun
que la formazione di sinda
cati tra le reclute (il pro
blema e visto in modo diver-
no per i quadri di carriera) 
perche la ferma di un an
no rende impossibile q\alsta-
si organizzazione dt tipo sin

dacale e perche il rappor
to tra soldato e ufficiale non 
può essere paragonato al rap
porto tra dipendente e datore 
di lavoro. 

Se si eccettuano i volan
tini estremisti («imparate 
l'uso delle armi per sparare 
contro i vostri ufficiali») dif
fusi qua e la e riecìieggian-
ti il vecchio antimilitarismo 
di origine anarco-slndacalista, 
il « complotto » denunciato dal 
primo ministro Chirac si ri
duce a questo: e allora bi
sogna chiedersi perche il go
verno ha scatenato questa 
violenta campagna — i «co
mitali dt soldati » sono stati 
paragonati ai « soviet » pre
paranti un nuovo 1917 m 
Francia — e ha deferito da
vanti alla Corte per la sicu
rezza dello Stato una tren
tina di reclute e di sindaca
listt per delitto di « demora
lizzazione dell'esercito ». 

/Titanio, non si può vede
re il «malessere» dell'eser
cito al di fuori della crisi 
politica, economica e sociale 
che investe la Francia. Jules 
Roy, diventato scrittore dopo 
una lunga vita di ufficiale di 
carriera, ha scritto sulla ri
vista « Le Pomi », tutt'altro 
che di sinistra, questa pesante 
verità: « A nazione malata, 
esercTto malato». A un re
gime che cerca •/' restringere 
l'area delle liberta democra
tiche e che rende confusi ed 
equivoci i compiti dell'eser
cito, non può che corrispon
dere una forza armata « in 
dubbio», che si interroga sui 
compiti elle le vengono asse
gnati o clic potrebbero venir
le assegnati tn caso di crisi 
politica t/rave. E' noto a lut
ti che I servizi d'informazio-
ne dell'esercito schedano, co
me la polizia, i cittadini « po
liticamente sospetti ». Ma non 
è un caso che un certo nu
oterò di ufficiali di carriera 
si siano dichiarati solidali col 
militari incarcerali e che il 
generale De La Bollardiere 
abbia sottoscritto una peti
zione di intellettuali per la 
loro liberazione. Il malessere 
e profondo ed è lo stesso che 
attanaglia questo « regime del 
51"n», sempre sul filo di di
ventare minoritario e disposto 
a tutto per impedirlo. 

D'altro canto, e innegabile 

che ì «comitali di soldati» 
— oggi sotto accusa e arti
ficiosamente mescolati ai 
«sindacati» e alla propagan
da antimilitarista dei grup
petti « gauchistcs » — sono 
sorti nello slancio di una lotta 
generale condotta dalle for
ze popolari per la difesa e 
l'estensione delle liberta de
mocratiche 

C'è poi da prendere in con
siderazione un altro fattore' 
le reclute del 1975 sono poli-
floamente più preparate del
le reclute di quindici o venti 
anni fa e sentono con mag
giore acutezza la condizione 
dt un servizio militare non 
ben definito. Ma per queste 
reclute d'oggi c'è anche un 
problema di piospettiva so
ciale: il 45'> del milione di 
disoccupati francesi e al di 
sotto dei 2J anni e quetti 
giovani avvertono il dramma 
che li attende alla fine del 
servizio militare. Di qui una 
insofferenza nuova per que
sto anno praticamente «per
duto ». che obbliga la reclu
ta ad estraniarsi da! dibat
tito ideale e dal confronto 
demociattco. 

E' per questo insieme dt 
ragioni, u nostro m riso, che 
il governo ha deciso di alo
care la carta della ìcpfes-
sione e della provocazione an
tipopolare: per stioncare la 
democratizzazione delle forze 
armale, che cominciava a 
trovare un terreno favorevo
le anche tra gli ufficiali, e 
al tempo stesso per cerca
re di bloccare il processo di 
deterioramento del sistema 
autoritario accomunando tut
te le sinistre e i gruppetti 
extra parlamentari nell'accusa 
di tradimento ai danni della 
sicurezza nazionale 

Con ciò slesso il qoterno 
ha trovato un diversivo alla 
crisi, alla disoccupazione, al 
rincaro della vita. Ma con 
ciò ha anche messo ni luce 
i limiti e le contraddizioni 
del «liberalismo » giscurdla-
no. E se e vero che il di
battito sulle forze ai mate ha 
crealo notevoli difficoltà tra 
t stndacultsti dell'ex cattolica 
CFDT. non ostile a recupe
rare nelle sue file un certo 
estremismo di sinistra, e la 
CGT attenta a differenziarci 
da questo estremismo anti
militaristico, e soprattutto ve
ro che la mobilitazione del'a 
Corte per la sicurezza dello 
Stato ha minato la credibili
tà della « società liberale 
avanzata » di Glscard d'E-
stamg. 

Non r nemmeno da esclu
dere che il ricorso alla re
pressione s'io anche un aspet
to della crisi dei rapporti tra 
giscardiam e gollisti: indican
do nel partito socialista il pro
motore della sovversione ti a 
i militari il pruno ministro 
gollista Chirac ha voluto, for
se, bloccare definitivamente 
la manovra giscardiana ten
dente a recuperare ì socia
listi neB'arca governativa per 
crearsi una maggioianza di 
rieamb/o qualora i gollisti de
cidessero di alzare il prezzo 
della loro collaborazione. 

Ma questo è un altro di
scorso, che riguarda la non 
brillante salute politica del
la maggioranza governativa 
dopo cinquecento e più giorni 
di potere giscardtano. 

Augusto Pancaldi 
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